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I problemi della difesa delle paghe, dell'occupazione» degli orari; dalle lotte dell'84 al voto che si prepara 

Referendum, in fabbrica si vive così 
MILANO — Ma davvero il 
referendum per ripristinare 1 
punti di contingenza tagliati 
per decreto l'anno scorso to-

§lie spazio ad una politica 
el lavoro, è contro 1 disoc

cupati? Che fine ha la cam
pagna tambureggiante sugli 
effetti tragici che 11 recupero 
della scala mobile avrebbe 
sull'economia Italiana? Le 
divisioni che percorrono così 
profondamente il sindacato 
possono essere superate e a 
quali condizioni il referen
dum può essere evitato? 

Sono domande forse persi
no scontate di fronte alle ar
gomentazioni, queste sì tutte 
elettoralistiche, del governo 
e della Confindustrla contro 
l'Iniziativa referendaria del 
PCI. Uomini politici e sinda
calisti hanno dato le loro ri
sposte. Attorno ad un tavolo 
della nostra redazione racco-

f;llamo l pareri, anche con-
rastantl, di rappresentanti 

di realtà diverse del mondo 
del lavoro a Milano. Prima di 
tutti presentiamo questi no
stri interlocutori: Armando 
Calamlnlcl, impiegato tecni
co dell'Alfa Romeo tornato 
regolarmente In produzione 
dopo 11 mandato parlamen
tare, oggi segretario della se

zione Ho CI Min del PCI di 
Arese. Pierluigi Sostare 
operaio in cassa integrazio
ne, è delegato del consiglio di 
fabbrica e uno dei leader del
la FIM CISL. Ernesto Mazzo-
leni, operalo della manuten
zione della Falck Unione, è 
delegato e iscritto alla FIOM 
CGIL. Alberto Polgatl è im
piegato tecnico alla Falck, 
delegato, tessera FLM senza 
scelta di • confederazione. 
Riccardo Contardl è operalo 
alla forgia fonderia dello sta
bilimento di Arese dell'Alfa, 
delegato FIOM. Antonio Co
lombo, impiegato e delegato 
all'Alfa è dell'esecutivo della 
UILM di Milano. Ezio Sere-
gnl, è impiegato del centro 
tecnico dell'Alfa in cassa in
tegrazione. Gianni Bombaci, 
bancario, è segretario del 
sindacato del credito e delle 
assicurazioni a Milano. Ma
rio Belloni, impiegato, è de
legato della Banca Agricola 
Milanese. Adriano Gandini, 
impiegato, è segretario della 
sezione sindacale CGIL delle 
Assicurazioni generali. 

E veniamo al primo quesi
to, per vedere argomenti prò 
o contro la campagna che 
vorrebbe accreditare il refe
rendum come un atto contro 
i disoccupati. 

CALAMINICI il proble-
ma del lavoro è molto senti
to, mai come in questo mo
mento all'Alfa Romeo, ab
biamo avuto una situazione 
così pesante per l'occupazio
ne, ma si è capito che una 
riduzione del salario, e mi 
permetto di dire soprattutto 
degli stipendi di impiegati e 
tecnici, che maggiormente 
hanno visto eroso il loro po
tere d'acquisto, non si tradu
ce in nuova occupazione. Le 
riduzioni della busta paga ci 
sono state, e non solo l'anno 
scorso, e nuovi posti di lavo
ro non si sono creati, perché 
per mettere In movimento 
una politica attiva del lavoro 
bisogna - mettere mano al 
vincoli che impediscono lo 
sviluppo. Per questo abbia
mo detto, anche con ritardo, 
no, ora basta. La manifesta
zione del 24 marzo a Roma 
voleva dire anche questo: 
non inganniamoci più, oc
corre cambiare politica e 
una politica economica di
versa è una cosa seria. Ma 
non si risolve la questione 
del lavoro con il taglio del sa
lario. Basta, siate seri. 

S O S T A R O II nodo del 
rapporto salario-occupazio
ne non è di ora. Il dibattito 
su questo tema è da tempo 
che percorre il sindacato. 
L'equazione più salariati 
meno salario era, ad esem
pio, fra le tesi di fondo anche 
del dibattito all'Eur. All'Alfa 
Romeo c'è una tradizione di 
dibattito, abbiamo fatto da 
molto tempo una riflessione 
critica su queste questioni, 
trovando in consiglio di fab
brica, anche in occasione 
dell'accordo del 14 febbraio, 
un'unità di fondo su un dato: 
non è vero che se si smobilita 
sul salarlo si ha più potere 
per battersi sull'occupazio
ne. 

MAZZOLENIoggiiipro-
blema di (ondo è la disoccu
pazione? E un tema che non 
riguarda il referendum, è 
una argomentazione che 
tende a sviare Calle cause 
profonde che sono alla radi
ce delta disoccupazione. Per
ché non parlare allora di un 
progetto che realizzi la piena 
occupazione? Potrebbe esse
re utopia, ma sono invece 
una realtà 11 deficit dello Sta
to, gli sprechi, i profitti che 
non vanno agli investimenti. 
Perché, allora, dopo tanti 
anni di iniziativa unitaria, si 
è arrivati all'accordo separa
to del febbraio scorso? La 
musica è cambiata perché 1 
problemi sono più complessi 
o perché si è voluto diminui
re l'autonomia del sindacato 
nel confronti del governo? 
Questa, è la domanda che 
dobbiamo farci se .vogliamo 
spiegarci 11 furto sulle buste 

paga della notte di San Va
lentino. Per anni il sindacato 
ha dimostrato di essere di
sponibile a fare la sua parte. 
Fu così per le liquidazioni, 
per l'accordo del gennaio '83. 
Ma si è sempre giocato solo 11 
primo tempo di queste parti
te. Così il campionato non fi
nisce mai... Oggi alla Falck, 
ad esemplo, non sono dimi
nuite le pressioni per dare 
più soldi contro maggior 
produzione. Allora i quattro 
punti di contingenza erano 
davvero un atto dovuto per 
interessi superiori o si voleva 
la capitolazione del sindaca
to? 

POLGATI II referendum è 
contro l disoccupati? La di
scussione da fare è ben altra. 
Quando si vuole Imprimere 
una svolta si de ve trovare co
munque un colpevole e que
sto colpevole è da anni 11 co
sto del lavoro, sono i lavora
tori. Cosa vuol dire Ingoiare 
tutto questo? Meno soldi si
gnificano meno sicurezza, 
accettare le condizioni del 
padrone, vuol dire lacerare il 
rapporto di fiducia fra sin
dacato e lavoratori. 

CONTARDI Quando si di-
ce che il referendum è una 
mina gettata fra le gambe 
della nostra economia si 
sbaglia, perché la premessa è 
sbagliata: meno salario, più 
investimenti. I fatti dimo
strano, Invece, che ì salari 
sono diminuiti, ma non è au
mentata l'occupazione; sono 
cresciuti l profitti, ma non 
sono andati agli Investimen
ti bensì alle rendite parassi
tarle. Sono le rendite che 
hanno vinto. L'aggressione 
al salarlo — perche di questo 
si tratta — ha una motiva
zione politica, di classe. Ta-
nt'è che c'è una redistrlbu-
zione, ma in modo unilatera
le, delle retribuzioni. 

COLOMBO Sul referen-
dum vorrei dire una cosa: la 
contingenza così com'è affa
ma 1 redditi famigliari. Se in 
una famiglia entra un solo 
reddito, la scala mobile scat
ta una sola volta, se entrano 
più redditi si moltipllca'. E 

f»ol per ogni 100 lire di con-
lngenza che scattano 11 pa

drone ne paga di più e noi ne . 
prendiamo un po' di meno. E 
un meccanismo perverso e lo 
si era capito da anni, tanto è 
vero che tutti gli interventi 
fatti dopo il '75 andavano in 
questo senso. I numeri, d'al
tra parte, dicono che l'infla
zione, toccando questo mec
canismo, è scesa. Il proble
ma è stato affrontato, se vo
lete, abbastanza male, per
ché si è dato solo un colpo 
indiretto senza andare alla 
soluzione del problema. Oggi 
i lavoratori vogliono certo ri
prendersi quei soldi, ma so
no anche preoccupati che ri
prenda l'inflazione. 

SEREGNI Io credo che il 
referendum sia un'iniziativa 
coerente, una conseguenza 
logica delle iniziative che so
no state prese dopo l'accordo 
separato di febbraio. E que
sto non per riaccendere le 
Klemiche. Può essere invece 

ccasione per una ricucitu
ra, per ridare al sindacato 
credibilità. Ciò che è manca
to finora è una politica a so
stegno dì chi produce ric
chezza. Altro che politica dei 
redditi, in verità si è fatto la 
politica contro un solo reddi
to. I lavoratori sono convinti 
di aver già fatto la loro parte, 
di avere pagato senza risul
tati, per questo vogliono che 
sia invertita la tendenza. 

BOMBACI E significati
vo, anche per un ragiona
mento sereno, riflettere sul 
modo con cui i lavoratori 
delle banche hanno vissuto 
la vicenda del taglio della 
scala mobile. Prima del pro
tocollo Scotti, nel contratto 
nazionale di lavoro della ca
tegoria, abbiamo strappato 
una «clausola di salvaguar
dia» rispetto alle incognite 
che gravavano sulla contin
genza. Così l bancari hanno 
avuto il recupero salariale 
del quattro punti tagliati a 
febbraio con una serie di 
strumenti contrattuali. Ep
pure, a quell'epoca, gli scio
peri e la partecipazione dei 
bancari alle manifestazioni 
sono stati alti, si è calcolato 
il doppio rispetto ad occasio
ni analoghe, nonostante la 
salvaguardia salariale. Per
ché? A mio parere perché si è 
colto un aspetto di fondo: in 

Suesto caso non si trattava 
1 quattro punti della con

tingenza, pur importanti di 
per sé, ma di un attacco poli
tico alle organizzazioni sin
dacali, alla loro storia, alla 
loro natura. Venivano cam
biate profondamente le rela
zioni sindacali. D'altra parte 
i problemi della democrazia 
sindacale, dell'autonomia 
erano il centro della manife
stazione a Roma 1124 marzo. 
E anche nel credito, dove do» 

K annl di crescita zero del-
ccupazlone oggi ci trovia

mo di fronte alle prime mi
nacce di licenziamento, c'è 
larga consapevolezza, che In-
terventi a favore dell'occu-

«I fatti dimostrano che è sbagliata 
l'equazione meno salari più lavoro» 
Delegati CGIL, CISL, UIL, impiegati e operai, confrontano le loro opinioni - «La chiamata 

alle urne un'iniziativa coerente, che può diventare un'occasione per sanare le divisioni» 
La preoccupazione di accordi pasticciati, ma anche la convinzione che una riforma si deve fare 

Delegati di fabbrica a d'azienda durante la tavola rotonda che sì è svolta nella sede milanese del nostro giornale 

Indici industriali 
1975-79 1980-84 

Periodo Occupati 
dip.ti -

Produttività Salario reale 
lordo 

75-79 
80-84 

0.3% 
•8.8% 

12.6% 
6.0% 

22.0% 
- 0 . 8 % 

14.0% 
- 7 . 5 % 

Fonte: IRES-CGIL su dati Banca d'Italia e Istat. 

Una busta paga 
che pesa oggi 
quanto pesava 
cinque anni fa 

Il potere di acquisto è addirittura inferiore a quello del 1979 
Ecco quali sono le vere cifre della «politica dei redditi» 

RETRIBUZIONE MEDIA INDUSTRIA 
IN SENSO STRETTO 
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Visto che la polemica sulle cifre 
dell'economia non è destinata a pia* 
carsi, è opportuno riassumere l risul
ta f.* della .politica dei redditi* attua
ta dal governo, nel blennio '83-'84: 

O I N F L A Z I O N E È diminui
ta, soprattutto nel 1984, ma la cresci
ta dei prezzi è rimasta distante dai 
tetti programmati: di fronte ad un 
tasso totale nel blennio considerato 
del 24,3% deciso dal governo e ad un 
andamento tendenziale calcolato 
dall'ISCO del 27,7%, si i avuto un 
aumento effettivo del 27,1%. Quindi, 
la manovra attuata nel 1983 e nel 
1984 ha ridotto l'Inflazione appena 
dello 0,6% rispetto alla dinamica 
'spontanea*, ben lontano dall'obiet
tivo di ridurla del 2&%. 

S S A L A R I Negli stessi due anni 
le retribuzioni reali sono diminuite: 
quelle lorde dell'1,4% (soprattutto a 
causa del pessimo andamento del 
1983) quelle nette del 2,3% (e la con
trazione del potere d'acquisto, una 
volta pagate le tasse, è continuata 
anche nel 1984). Se si esclude, poi, 
l'agricoltura, le retribuzioni per ogni 
lavoratore dipendente sono sempre 
cresciute meno dell'Inflazione. Sic
come Il grosso dell'Intervento è avve
nuto sulla scala mobile, più colpiti 
sono risultati i salari più bassi, al 
contrarlo di quel che era avvenuto In 
tutte le fasi precedenti. 

Se allarghiamo lo sguardo al pe
riodo tra 111980 e il 1984, il salario 
reale lordo è diminuito dello 0,8%. Al 
netto del prelievo fiscale il taglio è 
ancora più consistente: Infatti il po
tere d'acquisto effettivo nel 1984 ri
sulta inferiore del 7,6% a quello regi
strato nel 1979. SI può dire, schema
ticamente, che nel 1984 la retribuzio
ne reale è stata Inferiore di una men
silità rispetto a quella del 1979. 

• P R O D U T T I V I T À E O C 
C U P A Z I O N E Sei blennio gli 
addetti all'Industria si sono ridotti 

del 5,1% o meglio del 7,2% se Inclu
diamo i cassintegrati. È la flessione 
più rilevante mai avuta dall'ultimo 
dopoguerra. 

Di conseguenza, il costo del lavoro 
per unità dì prodotto si è ridimensio
nato. La produttività è salita del 
5,1% nel blennio, soprattutto grazie 
all'incremento del 6,1% del 1984. n 
costo del lavoro per unità di prodotto 
è passato da una dinamica del 17,5% 
registrata nel 1982 al 5,3% dello 
scorso anno, con una diminuzione di 
ben 12 punti. Questa massiccia ca
duta si è solo in parte riflessa nel 
prezzi: è il più chiaro indice di un 
aumento dei margini di profitto o di 
Intermediazione commerciale. 
Quindi, Il risparmio avuto nel costo 
del lavoro per unità di prodotto non 
è stato trasferito ai lavoratori, ma 
agli altri ceti sociali. 

L'effetto combinato di minor cre
scita del salari e maggior aumento 
dei disoccupati ha ridotto II monte 
salari in termini reali di ben 11 5,4% 
nel due anni considerati. E, se scom
poniamo Il dato, vediamo che le re
tribuzioni dirette sono diminuite 
dell'8,1% In termini reali, mentre gli 
oneri social f sono cresciuti del 2%. 
Ciò mette In evidenza una delle più 
gravi contraddizioni insite nella 
struttura del costo del lavoro, ma 
impedisce nel modo più assoluto di 
sostenere — come fa II ministro 
Gioia — che t lavoratori hanno sì la
vorato sodo, ma sono stati pagati di 
più. E smentisce un'altra afferma
zione contenuta nella Relazione pre-
visionale e programmatica: cioè che 
una riduzione del salari a parità di 
Inflazione avrebbe provocato un au
mento delle ore lavorate. Invece, 
proprio nel 1984, anno di ripresa pro
duttiva, 11 costo del lavoro è sceso di 
oltre 3punti rispetto al 1983 e 11 mon
te ore lavorate nell'industria è dimi
nuito del 4-5%. 

Un altro mutamento significativo 
è avvenuto proprio in questi anni di 
'politica del redditi»: si è ridotta la 
quota derivante da Incrementi sala-
hall contrattuali o da acala mobile e 

si è ampliata la parie dovuta ad au
menti unilaterali. Tanto é vero che 
delle 100 mila lire di aumento con
trattuale stabilite dall'accordo Scot
ti, circa 80 mila sono state 'riman
giate» dagli interventi sulla scala 
mobile e dal drenaggio fiscale. Dun
que, l'azione del governo ha ridimen
sionato la paga contrattata aprendo 
uno spazio conststen te ad elargizioni 
padronali. 

O L E T A R I F F E Altro cardine 
della politica di rientro dall'inflazio
ne è stato II controllo delle tariffe e 
del prezzi amministrati. Ebbene, an
che in tal caso 11 governo non ha cen
tratoli suo obiettivo del 10%. La cre
scita complessiva dell'Insieme di be
ni e servizi posti sotto controllo di
retto delle autorità pubbliche è stata 
attorno all'I 14% nella media an
nua. L'andamento più modesto è 
stato registrato per l prezzi ammini
strati dal CIP(+ 8,3%) mentre quella 
più alta riguarda gli affitti, aumen
tati, nonostante II blocco dell'equo 
canone, del 23,7%. Infatti, gli affitti 
hanno scontato un trascinamento 
del 13,8% rispetto al 1983, al quale si 
è aggiunto un aumento •spontaneo» 
dell'8,7%. 

• Ce da aggiungere che nessuno del 
beni e servizi vincolati dalla delibera 
CIP ad un aumento massimo preci
so, ha rispettato tale tetto, il prezzo 
del pane, che doveva essere bloccato 
si 7,5%, è aumentato del 9,1%; ti lat
te del 7J% Invece del S% program
mato; l'acqua del 1Q&% anziché 
deWà%; le tariffe delle autolinee del 
224% anzfené del 15,7%; I trasporti 
urbani dell'11,4% Invece del 9.9%; le 
auto pubbliche del 4,6% in più ri
spetto al tetto del 10%. 

Se prendiamo ti biennio '83-'84, la 
decelerazione avvenuta l'anno scor
so non è riuscita a compensare 11 ri
levante aumento dell'inno prece
dente. Cosi, l pressi amministrati e le 
tariffe sono cresciuti del 29,5% a 
fronte di una Inflazione program
mata del 24,3% e di un'Inflazione ef

fettiva del 27,2%. 
Il costo del contenimento delle ta

riffe (1.350 miliardi per ti bilancio 
pubblico) è stato pagato abbondan
temente con l'aumento del prelievo 
fiscale sulle retribuzioni, essendo 
stato appena la metà del drenaggio 
fiscale del 1984 non compensato dal
le detrazioni, che ha fruttato all'era
rio un gettito di 2.300 miliardi. ' 

Cosa emerge, in conclusione, da 
questo quadro? La realtà della 'poli
tica del redditi* è stata ben diversa 
dalle affermazioni con le quali viene 
ancor oggi presentata: infatti, ha 
provocato una caduta delle retribu
zioni reali e pesanti effetti redistri-
butlvl sia all'Interno del lavoro di
pendente a danno del salar) più bas
si, sia spostando quote di reddito al 
di fuori del lavoro dipendente. Ciò è 
anche la conseguenza del fatto che 
non c'è stato nessun controllo del 
redditi e della ricchezza detenuti da 
settori sociali diversi dagli operai e 
dagli Impiegati. Soprattutto, gli in
vestimenti attuati hanno prodotto, 
contemporaneamente ad una ridu
zione della scala mobile, uno sposta
mento rilevante di potere In termini 
di capacità di confatilo della evolu
zione del salari dalla contrattazione 
sindacale alle imprese. 

Si può dire, dunque, che all'ombra 
del controllo delle retribuzioni è 
avanzato un processo non dissimile 
da quello proprio della Gran Breta
gna o degli Stati Uniti. La riduzione 
relativa dell'Inflazione è costata una 
rilevante diminuzione degli occupati 
nell'Industria e un Innalzamento del 
tasso di disoccupazione. La politica 
monetaria restrittiva e le dinamiche 
«spontanee» della ristrutturazione 
sono state le vere artefici del proces
so di rientro dall'Inflazione. Se non è 
'monetarismo* questo*. La partita 
che si è giocata sul terreno del con
trollo del reddito nascondeva In real
tà una poeta più sita, cioè li controllo 
degli Itinerari di sviluppo della no
stra economia e società. 

Sttftno Pttritrcs 

pazlone si possano realizzare 
solo affrontando l problemi 
dello sviluppo, della qualità 
dello sviluppo, della riquali
ficazione e della competitivi
tà del nostro sistema econo
mico con quello del paesi in
dustrializzati. 

BELLONI II referendum è 
contro 1 disoccupati? È una 
falsità, tant'è vero che assi
stiamo ogni giorno all'ero
gazione di salarlo in modo 
unilaterale. In quanto ad in
centivi non contrattati sia
mo tornati agli anni 50. Non 
do per scontato che sui gio
vani disoccupati certi argo
menti non possano far presa. 
È anche per questo una gros
sa battaglia politica. I Dan-
cari hanno vissuto l'espe
rienza dell'abolizione delle 
scale mobili anomale nel *77. 
La proposta del sindacato al
lora passò, e non fu facile, 
ma il sindacato aveva una 
strategia che aggrediva tutti 
1 nodi della nostra economia. 
Le contropartite, però, non 
vennero, i risultati sappiamo 
quali sono stati ed anche 
questo giustifica la reazione 
al decreto di San Valentino. 

GANDINI È strumentale 
la polemica sull'occupazio
ne, perché la politica dello 
•scambio^ finora non ha pa
gato e non ce ne siamo di
menticati. E ora: che fare? E 
possibile, è giusto evitare il 
referendum e a quali condi
zioni comunque e possibile? 
Come superare le diversità 
che percorrono così pronfon-
damente CGIL, CISL e UIL? 

COLOMBO n rischio di 
accordi pasticciati è reale. I 
vertici del sindacato si sfor
zeranno per dirci grosse bu
gie, per garantirci che viene 
salvaguardata la copertura 
della contingenza, ma il suc
co vero di tutte le proposte è 
uno solo: saldare la trattati
va con la Confindustrla, evi
tare il referendum. In una si
tuazione come questa è il 
meccanismo aella scala mo
bile a rimetterci, anche se si 
tratterà anche questa volta 
di un altro piccolo aggiusta
mento. E poi, io sono convin
to che vinceranno i no. Sono 

. molti di più coloro che non 
prendono la scala mobile, di 
quelli che ce l'hanno. Sui 
contrasti nel sindacato: l'u
nità non esiste più perché è 
mutato profondamente il 
mondo del lavoro, l'operaio 
massa è e sarà sempre di più 
un reperto archeologico, an
diamo verso fabbriche fatte 
di tanti tipi di lavoratori. La 
CISL ha fatto una scelta a 
tutto campo: privilegia il 
rapporto con una parte dei 
lavoratori e con i disoccupa* 
ti. Nella CGIL e anche nella 
UIL non hanno ancora ben 
chiarito le loro strategie. E la 
scelta è fra un sindacato che 
è soggetto politico e tratta 
con il padronato e il governo, 
e un sindacato neo corpora
tivo, che si chiude nelle fab
briche e abbandona fette di 
società. Altre soluzioni non 
sono praticabili. 

GANDINI II referendum è 
una scelta giusta perché, se 
non altro, la discussione tor
na sui temi veri dello scontro 
che c'è stato nel Paese dal 
febbraio ad oggi, con tutto 
ciò che questo ha comporta
to, fino ai risultati delle ele
zioni europee. Su questi ar
gomenti in questi ultimi me
si c'è stato un calo di tensio
ne. Io credo che la soluzione 
sia soprattutto una questio
ne politica. Basta pensare a 
come è stato duro far passa
re il decreto Visentin!, pro
prio perché anche all'interno 
della stessa sinistra ci sono 
divisioni e sono rappresenta
ti interessi diversi. Invece 
una politica di cambiamento 
non può che passare attra
verso il coinvolgimento di 
una forza politica di maggio
ranza relativa come il PCL 
Proprio per le divisioni al
l'interno della sinistra, inve
ce, lo penso che per lungo 
tempo avremo grandi diffi
colta. n sindacato, in questa 
situazione, può dare un gros
so contributo per costruire 
un fronte delle forze pro
gressiste e di trasformazio
ne. 

BOMBACI A me pare che, 
al di là delle strumentalizza
zioni, non si possa negare re-
sigenza della riforma della 
busta paga. È una questione 
che è rimasta in sospeso, 
troppo spesso confinata al 
solo dibattito negli organi
smi sindacali, ma è una tap
pa obbligata. Penso ad una 
riforma del salarlo che deve 
essere gestita autonoma
mente dal sindacato, con un 
sindacato che ha una sua au
tonomia propositiva e in 
questo senso leggo la propo
sta avanzata oalla CGIL. 
Condivido le preoccupazioni 
per soluzioni pasticciate, ma 
io dico che non dovremmo 
neppure usare questo agget
tivo, perché do per scontato 
che non si debba approdare, 
appunto, a soluzioni pastic
ciate. La proposta della 
CGIL contiene elementi In* 
teressanti, abbiamo un Itine
rario da percorrere e dobbia
mo fare tutti gli sforzi da 

parte nostra per vedere se 
esistono possibilità di riaffi
dare alle parti sociali l'ini
ziativa. D'altra parte 11 PCI 
l'ha detto fin dall'inizio che 11 
referendum non è obbligato
rio, che il problema è di resti
tuire alle parti sociali il loro 
ruolo di contrattazione. 
Dunque, 11 problema di fon
do è d> avere una soluzione 
che elimini le ragioni di fon
do che erano e sono alla base 
del referendum. 

b t n t u i M I Do per scontato 
che per diverso tempo 11 sin
dacato dovrà scontare gran
di difficoltà. Come ne uscia
mo? Con coraggio, chieden
do sulle diverse questioni, 
anche quelle controverse, la 
risposta del lavoratori e 11 lo
ro giudizio determinante e 
decisivo. 

CONTARDI II referen-
dum va fatto e non deve es
sere evitato con soluzioni pa
sticciate, se no noi avremmo 
raccontato delle balle. Non 
va fatto iper forzai, certo, ma 
la soluzione che ricerchiamo 
deve avere dentro 1 contenuti 
che sono alla base del refe
rendum stesso, per intender
ci 1 quattro punti di contin
genza tagliati. C'è la propo
sta della CGIL, dobbiamo fa
re 1 conti, ma se non ha que
sti contenuti dentro, a me 
non va bene. Io credo che 11 
referendum può essere 
un'occasione per una discus
sione seria sui veri mali della 
nostra economia, su chi ha 
pagato e chi no, su come 
uscire dalla crisi. Per questo 
non sono per rincorrere 
qualsiasi soluzione. Come si 
esce da questo stallo per le 
divisioni che passano nel 
sindacato? Io non ho una ri
sposta precisa. So che non se 
ne esce con un sindacato che 
fa accordi e nega la consul
tazione dei lavoratori, che 
crede di avere la verità in ta
sca, con un sindacato che 
privilegia il rapporto con gli 
iscritti e non con tutti l lavo
ratori. E questo In parte è già 
una realta. 

POLGATI Io la vedo così: 
non si può chiedere le firme 
per fare 11 referendum e poi, 
con la credibllltà-che hanno 
oggi i sindacati e certe forze 
polìtiche fra i lavoratori, la
sciare andare tutto per arri
vare ad un compromesso. Al
lora è meglio farlo, misurar
ci con la gente, confrontarsi 
sulla politica di questo go
verno. E per le divisioni In
terne al sindacato lo sono 
perché 11 sindacato vada con 
la massima unità alla gestio
ne diretta del problemi con
creti, in fabbrica, :;u singoli 
argomenti come il fisco, e 
con la massima divisione 
(non sembri un paradosso), 
sul grandi temi, sulle linee 
strategiche perché ci sia fra 1 
lavoratori il confronto più 
ampio. E1 lavoratori sapran
no scegliere. 

MAZZOLENI La propo-
sta della CGIL non può con
tinuare a veleggiare negli or
ganismi dirigenti senza che 
ci si confronti con i lavorato
ri sulla sua fattibilità. Altri
menti perderemo altra cre
dibilità. Io capisco la preoc
cupazione che ogni organiz
zazione possa «tornare a casa 
propria», ma penso anche 
che questo pericolo possa es
sere evitato solo se si elimi
nano 1 presupposti che l'han
no creato. Bisogna realizzare 
cioè le condizioni perché il 
sindacato sia di nuovo rap
presentativo. I lavoratori 
non applaudono più, anzi. 
spesso fischiano ed è con 
questa realtà che occorre mi
surarsi. 

S O S T A R O Io sono perché 
il referendum si faccia, salvo 
accordi nel sindacato e fra le 
parti sociali che non lo sna
turino. Ho Invece delle per
plessità sulle proposte che 
vengono fatte. Cosa signifi
ca* ad esemplo, la modifica 
dell'indice di riferimento per 
il paniere? Al momento non 
ho tutti gli elementi per giu
dicare. La perplessità politi
ca maggiore e per la diffe
renziazione del punto. Que
sto è un terreno difficilmen
te gestibile a livello di fabbri
ca. Il problema vero è di te
nere sul terreno salariale e 

luello dell'occupazione. 
sull'orario c'è un gran 

io, più che una vera di
scussione. Per il carattere 
della crisi che oggi viviamo, 
Invece, la questione dell'ora
rio diventa il terreno per una 
grande battaglia sindacale, 
utilizzando i contratti e an
che strumenti legislativi, per 
consistenti riduzioni d'ora
rlo. 

CALAMINICI LO ^ o 
dei rapporti fra sindacati? È 
un problema che fa venire i 
brividi. Le questioni che ab
biamo davanti sono molto 
complesse, ma fra l lavorato
ri Ce larga coscienza che per 
affrontare la sfida occorre 
un sindacato unito anche 
nelle strategie. C e preoccu
pazione, non vedono come si 
possa affrontare la situazio
ne divisi. Io credo che non si 
debba abbandonare la ban
diera dell'unità, n problema 
va affrontato facendo un 
passo avanti sul terreno del
la democrazia, con un punto 
Irrinunciabile: 1 lavoratori 
devono avere un peso deter
minante nelle aceHe. 

Bwncs Musoni 
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